
Non amo fare lunghi discorsi, non mi piacciono.  
 
Mi piacciono i discorsi brevi, quelli che riescono a spiegare le cose in poche parole: è difficile 
mettere insieme discorsi così, ma la considero una regola essenziale, cerchèrò di essere 
anche chiaro.  
 
La domanda di oggi è: Quanto vale Baratti? 
 
Questo sarà il tema principale che affronteremo. Questa è la domanda che è venuta fuori a 
marzo durante la restituzione dei lavori del percorso partecipato.  
Infine ricordiamoci sempre che cosa è Baratti e a chi appartiene.  
Baratti è territorio, è un luogo dove le persone vivono e lavorano; non è una cartolina, non 
facciamone un presepe. 
Baratti non è solo Piombino; è oltre; Baratti va oltre alla Val di Cornia; Baratti è Toscana 
Baratti è bene di tutti e tale deve rimanere. 
Baratti è un luogo amato, conosciuto, vissuto da tanta gente: Baratti è insieme armonioso, è 
inestimabile patrimonio archeologico, è bellezza del paesaggio. Tutto questo determina una 
forte e incontestabile identità. Vero valore di questo posto. 
Baratti è ricchezza, la ricchezza di un territorio che può e deve cominciare a pensare a un 
altro modello di sviluppo, un modello che sia centrato / focalizzato sulla valorizzazione delle 
risorse storiche, ambientali, archeologiche e paesaggistiche.  
Sul valore, appunto.  
 
In quest’ottica la tutela del territorio diventa condizione primaria: dobbiamo imparare a usare 
queste risorse senza comprometterle. Ecco perché noi crediamo che oggi sia indispensabile 
raccogliere quante più informazioni possibili prima di intervenire sul territorio: in assenza di 
un’adeguata valutazione si rischiano danni irreversibili nel territorio. 
 
Per far questo bisogna partire da un assunto di base: Baratti fa parte di un territorio, ne è 
parte integrante… Per questo bisogna cominciare a pensare estensivamente a un nuovo 
modello economico per l’intera Val di Cornia: questo modello non deve più essere basato 
sulla vecchia idea della crescita e dello sviluppo quantitativo, ma sull’equilibrio e 
sull‘integrazione dei diversi fattori, in modo che cultura e ambiente possano effettivamente 
divenire il perno della struttura economica del territorio, alimentando innovazione, qualità del 
vivere e buona occupazione. Siamo sicuri che questo sia possibile, cioè realizzabile. 
 
Questa è la ragione del convegno di oggi, voluto e organizzato dal comitato Giù le mani da 
Baratti… Abbiamo iniziato a fine ottobre 2010, con un’assemblea, proprio in questa sala. Poi 
abbiamo promosso altre iniziative, la più importante senza dubbio è stato il convegno del 14 
gennaio 2011, in cui abbiamo approfondito l’identità e le problematiche del luogo. Abbiamo 
riunito le forze politiche e abbiamo chiesto a loro di esprimere un’opinione sul caso Baratti. 
Abbiamo fornito materiali, abbiamo informato. 
 È nato il caso Baratti. È nato il dossier Baratti. Il comitato rivendica la primogenitura di tutto 
questo. 
 
Oggi chiediamo a esperti di economia, di territorio, di marketing turistico, di ambiente e di 
diritto di spiegarci quanto vale Baratti, quanto vale il paesaggio della Val di Cornia, quanto 
valgono i beni culturali dai quali siamo circondati, quanto valgono i parchi in cui siamo 
immersi.  



 
Qual è il nostro obiettivo? 
Cercherò ora di spiegarlo. 
 
Il nostro primo incontro con il garante Prof. Massimo Morisi ci fu chiesto su quali punti del 
piano particolareggiato presentato dal comune fossimo disposti a mediare, su quali altri no.  
Gli abbiamo risposto che per dare risposta a questa domanda dovevamo prima di tutto avere 
risposte noi. 
Mancavano i dati. 
Li abbiamo raccolti. 
Mancava l’approfondimento. 
Lo abbiamo fatto noi. 
Il nostro comitato ha da sempre avuto come primo obbiettivo quello di voler dare un 
contributo alla discussione che Baratti si merita. Noi abbiamo lavorato e stiamo continuando a 
lavorare per questo obiettivo. Approfondire e informare.  
Salvatore Settis, a proposito della condizione di imbarazzato silenzio in cui troppo spesso i 
cittadini si trovano a essere chiusi di fronte ai problemi che pure li riguardano da vicino, dice 
che:  è arduo prendere la parola. Noi l’abbiamo presa. 
 
Ora voglio parlare della partecipazione che ha segnato la vicenda di Baratti fino a oggi. 
Il nostro comitato ha suscitato l’interesse delle persone… ci sono stati eventi…: 3500 gli 
iscritti al gruppo Giù le mani da Baratti; questa sala piena di gente il 29 ottobre, non è riuscita 
a contenere chi era venuto a sentire parlare di Baratti; un pubblico di oltre 200 persone al 
Perticale il 14 gennaio… 
Tutto questo è stato un oltre: è stato importante ci ha dato la forza di continuare.. fare questo 
è sacrificio di tempo.. di denaro.. nessuno ci finanzia.. spendiamo soldi nostri… anche oggi.  
 
La nostra non è stata solo protesta. 
Abbiamo stimolato l’amministrazione ad attivare un percorso partecipativo: che 
l’amministrazione ha accolto, intelligentemente. A tale percorso hanno preso parte i cittadini, 
hanno dedicato il loro tempo, si sono spostati, hanno usato le loro ferie per essere a quei 
tavoli…  
Anche per questo non ci sono piaciute le dichiarazioni apparse sulla stampa da alcuni politici 
nei giorni passati.. le abbiamo giudicate irrispettose e arroganti.. figlie di chiara cecità politica.. 
di una chiusura verso nuove forme di discussione. 
 
Noi crediamo invece che i pareri espressi in quel percorso, le indicazioni date hanno un 
valore importante appunto per l’impegno straordinario della gente.. .  
I cittadini che hanno partecipato al percorso partecipato hanno dato il loro verdetto: hanno 
capito che Baratti deve essere tutelata e conservata nella sua identità e nella sua unicità e 
che bisogna evitare di percorrere le vecchie logiche di sfruttamento del territorio.  
La miope logica del turismo balneare basato sulla cementificazione delle coste e sul loro uso 
privato è stata bocciata.  
 
Chi fa politica deve tenere di conto di quanto è emerso dai tavoli se non si vuole il distacco 
dalla società, dalle persone.  Se chi fa politica vuole veramente avvicinare la gente alle 
discussioni e alle scelte deve scendere a quei tavoli, deve aprirsi alle iniziative che sempre di 
più oggi partono e seguono canali diversi da quelli istituzionali.  



Siamo consapevoli che fare questo è difficile e faticoso, perché impone un nuovo modo di 
fare, …ma crediamo che sia anche l’unica via possibile per un rilancio credibile della politica 
nel suo significato più autentico: se davvero chi è eletto vuole riavvicinare la politica alle 
persone. 
 
 
Per chiudere ho una nota esclusivamente personale 
 
Abito da sempre qui a Baratti.. probabilmente per me è veramente facile rispondere alla 
domanda quanto vale baratti… incontro da sempre persone durante tutto l’anno; e tutti mi 
suggeriscono sempre la solita risposta..   devo dire che  continuo a sorprendermi perche è 
sempre la solita da anni…   
Tutti usano sempre questa frase: “Baratti ci piace così, non sciupatelo, lasciatelo cosi”.  
 
Ecco, credo che qualunque discorso anche economico debba partire da questa frase:  
Baratti oggi produce denaro perché piace così modificarlo cambiandone la sua vocazione e la 
sua forte identità sarebbe anche un serio danno economico… oltre che una violenza a uno 
dei posti più belli del mondo. 
 
Daniele Quinti, portavoce Comitato Giù le mani da Baratti 
 
 


